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Lectio del mercoledì 4 settembre 2024 

 
Mercoledì della Ventiduesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: 1 Lettera ai Corinzi 3, 1 - 9   
           Luca 4, 38 - 44   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente, unica fonte di ogni dono perfetto, infondi nei nostri cuori l'amore per il tuo nome, 
accresci la nostra dedizione a te, fa' maturare ogni germe di bene e custodiscilo con vigile cura. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera ai Corinzi 3, 1 - 9     
Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in 
Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche 
ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non 
siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? 
Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate 
semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali 
siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso.  
Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi 
irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: 
ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, 
e voi siete campo di Dio, edificio di Dio. 
 

3) Commento 7  su  1 Lettera ai Corinzi 3, 1 - 9   
● Questo testo rappresenta il saluto e il ringraziamento che Paolo fa alla comunità di Corinto, che 
ha fondato con la sua evangelizzazione nel corso della seconda spedizione missionaria, con l’aiuto 
di Silvano e Timoteo (cfr. At 17,1-18). La città era risorta dopo la distruzione del 146 a.C. operata 
dai Romani. Questi scritti, che rappresentano la Parola di Dio, fa percepire come l’azione dello 
Spirito Santo agisce attivamente tra i suoi fedeli. Il primo motivo è riconducibile a un piccolo 
miracolo iniziale dovuto al fatto che il mondo di cui facciamo menzione, in quei tempi, non aveva 
strade con nomi e numeri civici, e i messaggeri dovevano assolvere a un compito non facile. Qui, 
allora, viene da pensare come si evidenzi in maniera preponderante che, colui che guida e porta a 
destinazione il messaggero, è Dio. Il compito di Paolo non consisteva nel dettare o nell’imporre 
una lista di rigidi precetti a cui i credenti dovevano attenersi pedissequamente, ma il suo scopo 
come pastore era quello di proporre un discernimento indipendente e per questo si limitava a 
vegliare su di loro e ad intervenire, nel caso avessero smarrito la strada, riportandoli fraternamente 
nella giusta direzione. Lo Spirito Santo supporta con tutti i doni necessari al suo sviluppo la 
comunità cristiana locale, che ha il compito di testimoniare e divulgare come la predicazione di 
Gesù rifletta la potenza e la sapienza di Dio. Per Paolo ognuna delle sue comunità era una 
meraviglia, non perché fossero perfette, ma semplicemente perché esistevano e il suo cuore era 
colmo di gratitudine per ciò che Dio aveva compiuto grazie a lui. Ciò che questo passaggio ci 
trasmette è che siamo chiamati, nella nostra vita, a vivere in modo che la grazia del Signore sia 
davvero presente e ben testimoniata affinché coloro che incontriamo, magari confusi e angosciati, 
possano vedere in noi, attraverso i nostri carismi, Cristo in terra. 
 
● Quella conoscenza superiore del piano di Dio che costituisce la sapienza cristiana, Paolo non 
l'ha esposta nella sua predicazione in Corinto, perché ai non convertiti bisognava annunziare 
Cristo crocifisso per condurli alla fede, ed ai convertiti bisognava somministrare quel cibo che si 
conveniva al grado del loro sviluppo spirituale. Ora, a giudizio dell'Apostolo, i cristiani di Corinto 
non erano giunti ancora ad una sufficiente maturità spirituale da sopportare il cibo sodo della 
filosofia divina ch'egli esponeva dinanzi agli uomini «compiuti». 
_____________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 4, 38 - 44   
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagòga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era 
in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la 
febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. 
Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, 
imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il 
Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. 
Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e 
tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io 
annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E 
andava predicando nelle sinagòghe della Giudea. 

 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca 4, 38 - 44   
● “Chinatosi su di lei, intimò alla febbre, e la febbre la lasciò”.  
Gesù arriva direttamente al male che rode il cuore dell’uomo. La sua diagnosi è chiara. È il 
peccato e, attraverso il peccato, l’Avversario che è il male dell’uomo. È a lui che Gesù si rivolge. 
Egli va direttamente allo scopo. E interviene con autorità. L’Avversario non si sbaglia. Il suo regno 
nel cuore dell’uomo è effimero. Non resiste alla presenza di Gesù. Dio è più forte del male. Dio è al 
di là del male.  
“Da molti uscivano demoni gridando: ‘‘Tu sei il Figlio di Dio!’’”. Se l’uomo riconosce che il suo male 
ha un nome, che si chiama “peccato”, che è il rifiuto della salvezza, se proclama: “Tu sei il Figlio di 
Dio”, la salvezza lo raggiunge nel più profondo dell’essere. 
 
● Il breve racconto della guarigione della suocera di Pietro si conclude con un insegnamento 
importante:" Levatasi all'istante, la donna cominciò a servirli" (v. 39). Qui troviamo il significato di 
tutto il miracolo e di tutti i miracoli. Il fatto che essa si metta al servizio degli altri indica una 
guarigione molto più profonda di quella dalla semplice febbre del corpo. Ella è liberata da quella 
febbre che le impedisce di servire e la costringe a servirsi degli altri per essere servita. " Servire" è 
una parola carica di significati nel Nuovo Testamento. Gesù è il Servo di Dio e dei fratelli, il Giusto 
che per amore si fa carico del peso della debolezza altrui. Il servirsi degli altri è il principio di ogni 
schiavitù nel male, il servire gli altri è il principio di ogni liberazione dal male. E' nel servire che 
l'uomo diventa se stesso e rivela la vera identità di Dio di cui è immagine e somiglianza. 
Con la parola "servire" il Nuovo Testamento intende l'amore fraterno concreto "non a parole, né 
con la lingua, ma coi fatti e nella verità" (1Gv 3,18). Questa è la caratteristica specifica e 
fondamentale di Gesù, lasciata in eredità ai suoi discepoli prima di morire (Lc 22,24-27; Gv 13,1-
17). La liberazione che Gesù ci ha portato non ottiene il suo risultato nella semplice professione 
della fede, come fanno i demoni (Lc 4,34.41; Gc 2, 9), ma nel servire che è la vera liberazione dal 
male profondo dell'uomo, l'egoismo, che lo fa essere il contrario di Dio che è amore (1Gv 4,8.16). 
Alle tante domande " Chi conta veramente nella Chiesa?; con quali occhi dobbiamo leggere la 
storia della Chiesa?; chi dobbiamo guardare per imparare dal vivo il vangelo?;... la risposta è una 
sola: A quelle persone "insignificanti" per il mondo, ma tanto significative per i credenti, che 
servono con umiltà e nel nascondimento. Essi ed esse sono la presenza viva e costante del 
Signore in mezzo a noi, essi ed esse sono i nostri maestri di vita cristiana. Anche alla fine della sua 
vita, Gesù chiamerà i suoi discepoli ad osservare una povera vedova che "dà tutta la sua vita"(Lc 
21,4) perché imparino da lei la lezione fondamentale del suo vangelo. 
Nei vv.40-41 Gesù ci insegna come dobbiamo accostarci ai malati. Prima di tutto per Gesù il 
malato non è un numero:" egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva", inoltre Gesù si occupa 
del malato, non del male. Il malato non è un caso clinico o un oggetto di studio: è una persona. 
All'arrivo di Gesù, il demonio, che è la causa del male, è sconfitto e fugge. Il diavolo conosce la 
vera identità di Cristo e la proclama, ma la vera fede che salva viene solo dall'adesione del cuore 
all'annuncio della salvezza (Rm 10,8-10). E questa adesione del cuore e della vita il demonio non 
ce l'ha. 
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Il popolo comincia a seguire Gesù, ma Gesù si sottrae da loro perché la volontà del Padre, che egli 
ha compreso a pieno di buon mattino nel luogo deserto dove aveva conversato filialmente col 
Padre suo, lo vuole altrove. Questa volontà del Padre è presentata con le parole:" Bisogna che io 
annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato". Il regno di Dio è 
esattamente il contrario del regno dell'uomo. Questo regno ci viene donato da Dio in Gesù. Esso 
non viene né per azione, né per evoluzione, ma solo per umile invocazione:" Venga il tuo regno" 
(Lc 11,12). 
Nei vv.40-41 Luca ci offre un primo sommario di opere miracolose. Nella storia della salvezza Dio 
si è sempre rivelato con parole e azioni, e Gesù ora fa lo stesso. Un lungo discorso aveva aperto il 
suo ministero a Nazaret, una lunga serie di guarigioni conclude ora a Cafarnao la sua attività 
missionaria. Per la prima volta Gesù si incontra con una folla numerosa di malati, venuti o 
trasportati da ogni luogo. 
I vangeli presentano più spesso Gesù attorniato da folle bisognose di guarigione che desiderose di 
ascoltare la parola di Dio. In questa circostanza appare come un medico premuroso che si prende 
cura di ciascuno e impone le sue mani ad uno ad uno dei malati e li guarisce. 
I miracoli biblici sono stati visti spesso più come una manifestazione della potenza di Dio che come 
momenti della salvezza dell'uomo. Essi, invece, sono come delle piccole luci che Dio accende sul 
cammino dell'uomo per dimostrargli che fa storia con lui, che non l'abbandona a se stesso o in 
balia del male, ma che l'assiste sempre con la sua paterna presenza. Il miracolo ha pure un 
significato di protesta contro il male e di annuncio di salvezza presente e futura. Cristo combatte il 
male con tutte le sue forze e comanda a noi di continuare la sua missione facendo altrettanto, 
ossia il massimo. 
La malattia, la miseria d'ogni genere non sono un bene, ma uno squilibrio che deve scomparire 
grazie all'operosità congiunta di Dio e dell'uomo. 
Gesù ha bisogno di solitudine e di raccoglimento. Deve incontrarsi con il Padre per comprendere le 
scelte da fare e il cammino da percorrere. L'inseguimento della folla è ben spiegabile, dopo i 
successi e i prodigi del giorno prima. Forse qui c'è anche un richiamo polemico ai suoi concittadini 
di Nazaret: qui a Cafarnao è trattenuto perché non parta, lì era stato cacciato con ira e con 
violenza, rischiando persino di essere spinto nel burrone. 
Gli uomini vogliono trattenerlo, ma la sua partenza è fuori discussione perché non dipende dalla 
sua volontà. Il suo cammino ha ben altre motivazioni e non può essere arrestato né dai nemici né 
tanto meno dagli amici. Nemmeno da lui stesso. L'incontro con il Padre suo, nel luogo deserto (cfr 
v.42), gli ha rivelato con certezza la volontà di Dio:" Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche 
alle altre città; per questo sono stato mandato (dal Padre)". Il cammino che Gesù è chiamato ad 
intraprendere fin dal suo battesimo è quello del servo-figlio obbediente e non del signore. 
Gesù annuncia il regno di Dio. L'instaurazione di questo regno segnerà la fine del peccato, del 
male e di qualunque ingiustizia. Per Gesù "evangelizzare il regno di Dio" sintetizza tutta la sua 
missione. Evangelizzare i poveri significa aprire ad essi le porte del regno: qui la loro miseria finirà 
e le loro aspirazioni saranno pienamente esaudite. 
Il Signore non verrà a sedersi tra i sovrani della terra, accanto a quelli che opprimono gli uomini, 
ma instaurerà, in mezzo ai credenti e agli uomini che seguono onestamente i dettami della loro 
coscienza, lo stesso regime di vita, di pace, di santità che vige presso di lui in cielo. 
Il regno di Dio è già instaurato e la strada per arrivarci è quella percorsa da Cristo. Egli è il 
salvatore e il liberatore nel senso più pieno e totale della parola. 
 
● “In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagòga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone 
era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la 
febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva”. Come si può entrare in una casa e rimanere 
indifferenti alla sofferenza che vi è dentro? Come ci si può sedere a tavola di una famiglia e 
ignorare che nella stanza accanto c’è a letto una persona che soffre? Eppure molte volte il nostro 
modo di essere Chiesa è davvero molto miope. Ci prendiamo sempre la parte migliore e vincente 
della società, dimenticando che la nostra priorità devono averla i sofferenti. A tutti piace un gruppo 
giovani, ma a pochi piace perdere tempo nelle case degli anziani. A tutti piacciono le famiglie felici, 
ma pochi si domandano cosa si potrebbe fare per tutte le ferite familiari che si consumano nel 
silenzio. A tutti piacciono i bambini vivaci che ti rallegrano la giornata, ma pochi sono disposti a 
prendersi a cuore bambini con disturbi o gravi forme di handicap. Eppure devo testimoniare che 



Edi.S.I.  19 

molte volte scherzando con qualche prete ci diciamo “possibile che tutti i casi più disperati 
vengono in parrocchia da noi?”. Ebbene si, vengono da noi perché Gesù ci ha insegnato che c’è 
sempre posto per la “suocera di Pietro” nel nostro stare insieme come Chiesa. Dobbiamo come 
Gesù “chinarci”, ed essere Chiesa così. La guarigione non consiste per forza o prioritariamente nel 
togliere un problema, ma nel farlo smettere di essere una prigione. C’è un servizio che può 
scaturire anche dalla sofferenza. Un apostolato che può essere fatto solo da chi soffre, da chi si 
trova su una cattedra scomoda che è quella della croce. C’è un rimettersi in piedi che coincide con 
una ripresa di libertà che nella solitudine a volte si perde. La vicinanza di Gesù guarisce/libera 
quella donna. Non dovremmo essere anche noi cosi? Non dovremmo anche noi “chinarci”, 
prendere per mano, accompagnare chiunque si sente prigioniero di quella febbre che è l’infelicità? 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- O Signore, tu vuoi fare dell'umanità una sola grande famiglia. Aiuta i popoli a superare ogni 
rivalità ideologica, politica e religiosa. Preghiamo? 
- O Cristo, tu vuoi che ogni uomo si salvi e giunga alla conoscenza della verità. Fa' che la Chiesa 
porti in tutto il mondo il tuo messaggio di giustizia e di concordia. Preghiamo? 
- O Cristo, primizia di ogni bene: fa' della nostra comunità un segno efficace del tuo regno. 
Preghiamo? 
- Signore Gesù, tu che hai sperimentato il rifiuto da parte dei tuoi, sii vicino a tutti coloro che sono 
vittime della sopraffazione e della violenza. Preghiamo? 
- Figlio di Dio, mandato per tutti gli uomini: con la forza di questa eucaristia aiutaci a servire i nostri 
fratelli. Preghiamo? 
- Per il superamento di ogni divisione nella Chiesa, preghiamo? 
- Per i malati della nostra parrocchia, preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 32 
Beato il popolo scelto dal Signore. 
 
Beata la nazione che ha il Signore come Dio, 
il popolo che egli ha scelto come sua eredità. 
Il Signore guarda dal cielo: 
egli vede tutti gli uomini.  
 
Dal trono dove siede 
scruta tutti gli abitanti della terra, 
lui, che di ognuno ha plasmato il cuore 
e ne comprende tutte le opere. 
 
L’anima nostra attende il Signore: 
egli è nostro aiuto e nostro scudo. 
È in lui che gioisce il nostro cuore, 
nel suo santo nome noi confidiamo. 
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